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          Spett.le Redazione
OGGETTO:    Gli incendi estivi  –  disastri annunciati.  Salviamo la Sardegna prima che sia troppo tardi
Non bastano più l’indignazione dei Sindaci e il grido di dolore delle popolazioni i cui territori ciclicamente negli anni vengono devastati dagli incendi.

L’incendio è un delitto contro l’ambiente e le comunità che abitano quei territori; non è più accettabile oggi che a questa piaga non vi siano rimedi.

Mancano all’appello in Sardegna un milione di ettari di bosco, andati distrutti dagli incendi, prevalentemente dolosi, succedutisi in questi ultimi anni.

Le risorse finanziarie non sono mancate; l’Assessorato Regionale alla Difesa dell’Ambiente ha a disposizione sufficienti fondi, ma ogni anno siamo d’accapo perché si pensa a progetti faraonici, introducendo vedette elettroniche, dove più opportunamente sarebbe possibile utilizzare l’uomo, favorendo il controllo del territorio al più delle volte abbandonato. Gli stessi pastori ormai non restano più negli ovili né esiste attività in montagna che veda la presenza costante dell’uomo. Occorre rilanciare, come recentemente ha fatto l’On. Mario Melis, le compagnie barracellari, opportunamente riorganizzate in termini moderni, riprendendo un progetto di legge regionale che istituiva la polizia locale, accorpando i barracelli e la guardie campestri. E’ matura la proposta di polizia regionale che vigili e controlli i nostri territori con gente del posto che conosce usi, costumi e abitanti; sarebbe anche una nuova opportunità di lavoro per i giovani che ancora abitano nelle comunità dell’interno. Ma occorre incentivare e sostenere le comunità e i paesi che si stanno progressivamente spopolando.

Occorre rilanciare in grande piano di forestazione.


L’impoverimento delle falde acquifere, la desertificazione in atto documentata dalle foto satellitari, le ormai tangibili modificazioni dei micro climi possono essere bloccati solo rilanciando un grande piano di riforestazione: ciò comporta la creazione di una generazione di tecnici, la presenza vigile sul territorio dell’uomo elemento essenziale per scoraggiare i piromani che il più delle volte agiscono in perfetta solitudine in ampi territori dove non vi è più traccia dell’elemento umano. La forestazione produttiva imporrebbe una reimpostazione delle produzioni agropastorali che da un aumento volumetrico delle bio-masse, anche alimentari, disponibili, potrebbero limitare l’impoverimento superficiale dei suoli e ridurre, a parità di addetti, le superfici occupate.

Nascerebbero nuove professionalità: silvicoltura, apicoltura, produzione di essenza da profumeria e alimentari anche pregiati, legname in rinnovazione del patrimonio boschivo (rotazione, taglio, piantagione) e fungicoltura.

Arbatax che, senza il prodotto locale di legname, sarebbe costretta ad importare la materia prima e perciò sarebbe destinata al fallimento senza appello dopo che per la riapertura ci son voluti anni e ingenti risorse finanziarie pubbliche e private.


Ma contro gli incendi e i piromani occorre investire in cultura, spezzare il fenomeno delinquenziale, isolando questi pochi soggetti che sono in grado di devastare interi territori e distruggere patrimoni secolari e vitali.


Occorre che le comunità, le popolazioni, i sindaci, le istituzioni e la stessa chiesa indichino gli incendiari come i nuovi barbari, i colpevoli di disastri ambientali, delinquenti il cui atto va contro le comunità di oggi e le generazioni future.
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